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ILLUSTRISSIMO SIGNORE* 


Ovendo nuovamente dar alla luce del- 
le Rampe l’Eco Politica del Sig.D.Sci* 
pione Abate Coppa, degno rampai- - 
lo della nobiliffima Cafa di V.S. Ulti- 
ftrifs. , ho Rimato atto di giaftizia de- 
dicarlo alla Tua dcgnifsima perfona ; 
imperocché fi è refa tanto ragguardevole, e per la chia- 
rezza del fangue, e per i beni di fortuna , e per il poflèfi 
fi) di jtante virtù,e per la bontà de’coftumi, di cui fi tro- 
va fovrabbondancemente fornita, che ogni lode, che io 
le dafsi,riufcirebbefempremai inferiore alla realtà de* 
fuoi meriti. Tralafcio di defcrivere l’antichità della 
, fua Cafa , che riconofce i fuoi più alti principj dalla 
Città di Sorrento, di cui fin dall’ anno 1 494. fu dal Re 
Ferdinando dichiarato nobileGio:Coppa,baftando qui 
ora prender l’origine dal Sign. Barone D. Francefcan- 
tonio Coppa , Dottor di ambedue le leggi , ed util Si- 
gnore della Terra di Molili , di cui fu primogenito il 
Dottor D. Gio: Lorenzo, che, cafato colla Sign.D.Ele- 
na Cinquegrana, procreò il Dott. D, Vincenzo fio zio,, 
non men dotto giureconfulto , che molto verfato nell” 
iftcrie, ed antiche notizie, ed il Signor D. Michele fup 
degnifsimo Padre, che , efiendofi unito in matrimonia 
colla Signora D.Anna Leopardi , nobile della Città di 
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Sezze nello flato eccfefiallicòi è forella da ambe i lati 
congionta alla gloriofa memoria di Monfign.D.Seba- 
iliano Leopardi, Vefcovo di detta Città di Yenafro, nc 
derivò unicamente V.S. llluflrifs., ed unico ancora, 
lenza punto divertirli ad altri germogli, dalla con- 
giunzione in matrimonio con la Signora D. Elifabetta 
Razza n’è difcefo il Signor D.Niceolò fuo figliuolo, che, 

. in età affai tenera cafato la prima volta con la Signora 
D.V ittoria Joli , dopo di aver colia medefima procrea- 
to più figliuoli , è paffato alle feconde nozze colia Si- 
gnora D.Anna Maria di Stefano , figliuoladcl Signor 
D.Stefano di Stefano, che con tanca lode , e gloria ef- 
fercita l’oficio di Avvocato in quelli fupremi Tribu- 
nali, che può francamente dirli non effer ad altri fe- 
condo, e Nipote dei Signor D. Domenico di Stefano, 
unode’Canonici Cardinali di quella infigne Chiefa 
Metropolitana } onde con degna , e doppia prole ave 
afsicurato la perpetuazione della nobilifsima Cafa ^ 
Coppa, che nell'anno 1 6 39.,effendofi trafcelte fra Tal- * * 
tre trentadue famiglie, che per nobiltà de’ natali , per 
copia di facoltà, e per altri ragguardevoli pregi in quel 
tempo fiorivano in detta Città di Venafro, merita- 
mente ebbe fra tutte l’altre il primo luogo,come fi com- 
pruova dalle prò vifioni, che ne furono fpedite,e da noi 
nel fine di quello libro faranno trafcritte . Nè dee paf- 
farfi in filenzioD.Gio:BattiflaCoppa,figliuolo fecondo- 
genito di detto D.Francefc 'Antonio Barone di Molili, 
ìlio prozio, «he per le di fui virtù fu meritevolmente prò 
mofso alla dignità di Archidiacono, ed oltre della prò-: 
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fonda cognizione, ch’ebbe delle facrè^ed umane Ietterei 
fu altresì infigne poeta, aggregato nell’ Accademiadcgli 
Umor illi, come ne fanno piena teftimonianza iSonetti,' 
le Canzoni, ed altre poelìe liriche , llampate in Roma 
nel 1 6$5).prefso AntonioLandini^onde non rechi am-’ 
mirazione , fe, conforme da’forti lì generano i forti , da 
quello nobile fpirito fufse derivato detto D. Scipione* 
che, non degenerando punto dall’orme paterne , fcriC. 
fe afsai bene, fecondo lo Itile di quei tempi, ed in verlì,* 
ed in profa, dando fpecialmente alla luce delle Rampe 
in Roma nell’anno r 684. l’accennato Eco Politica» 
che dedicò alla Maellà della Regina Crillina di Sve- 
zia, e per efser molto delìderato da’virtuofi è divenuta 
sì raro, che appena uno fe ne conferva nella celebre Bi- 
blioteca del Carmine di detta Città di Venafro, ivi de-. 
Rinata per univerfal profitto della gioventù dal mag- 
gior Primicerio Signor D. Antonio de Bellis, non fola 
amatore delle belle lettere : ma pietofo»e zelante Cita- 
* dino della fuaPacria>che prima fu per lo fpazio di fei 
anni Vicario generale dell’antica, e valla Bdiadi 
S.Vincenzoin Vulturno , poi per la ferie di dieciotta 
anni Vicario generale di Monficnior Mafsa Vefcova 
di detta Città di V enafro , e finalmente creato V icario 
Capitolare , nel di cui onorato impiego, foftenuto per 
un novennio, fi diede a conofèere di chiara fama eter - 
vomente degn 0 . Si compiaccia intanto la benignità di 
V.S. llluftrifsima compatire la mia arroganza , che hai 
voluto alla sfuggita toccar qualcuna di quelle virtù, 
che rilucono nella firn degna per fon a,e gradire in que- 
llo 
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fìó picciol domigli atteflati della mia divota ofsérvan- 
za, che in tal’occafione ho cercato darle un picciol ar- 
gomento della ftima, che Tempre ho fatto , e fo del Tuo 
gran merito , avendolo in varie congiunture ammira- 
to magnanimo di penfieri , gentilesimo nel trattare, 
e cosi onefto di coftumi, che tira ogni cuore, benché du- 
ro, a predarli ofsequio,& a desiderar con tutto loftudio 
la fua cara amicizia , e dolce convenzione; di modo 
che tutte le fudette buone qualità, e prerogative , che 
ripartite fi fon vedute ne’fuoi antenati , in te fi ammi- < 
rano, come tanti rivoli uniti a formar un fiume ; onde 
può dirficon Claudiano: 

Spargantur in omnct 

In te rnixta fiuunt , & qut divi fa beatot 

Ejfìciunt , colletta tenti. 

E però non fia meraviglia, fe l’EccelIentils. Sign.Duca 
di Monteleone, invaghito di sì belle maniere, ha ripo- 
fto, e l’efercizio della giurifdizionc,e’I governo de’Vaf- 
falli, e tutti gl’intereìsi dello Stato del Sello in potere 
della fua giuitizia, integrità, e prudenza, e per non tra- S 
pafsar i termini d’una femplice lettera , e recar dilpia- 
cere alla fua innata modeftia, a V. S. Illuftrifsima pro- 
fondamente m’inchino. Napoli 8. Maggio 1 7 2 y. 

Di V.S. llluftrifs. 


Umili/s. e Divotifs.Serv. Obbligatili* 
Demonico Rojelli. 
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IL SOSTEGNO 


DELL'IMPERO- 

Trincipatus'fenfati ft abili s erit . EccUap.f. 

A fovranità non è Virtù : mà Porto, 
che dagl’ inferiori i Comandanti 
diftingue : Moflreranno però que- 
rti d’ erterne capaci , e fòflenerlo 
ragionevolmente potranno, quan- 
do nelle loro operazioni avranno 
il giurto, e’1 conveniente per cen- 
tro . Alle regole delle leggi ftàfùb- 
^ ordinato loScettro,e vive il Grande 

j -dipinto: ma non efcntc dagli obblighi della ragion direttiva . 
T La moftrò la Sapienza Divina , allor che (ubiitnato al Tro- 
\ no RegioSalomone.gli di fà:F ili, ne oblivijcani legi s m*,& 
| pr*t copta ma cor tuum cujlodiat ; mitri cardia, et ventai tc 
§ non aeferat , e Tacito trà la Gentilità, il grado di Prencipc 
diflinguendo,Iafciò fcrittor^n Regia eji,qnaver/atur in co> 
snitione boni, et *qui qualitate\ anzi l’ Imperadore mede- 
mo nel compilar le leggi , confefsò , che : lllud poffu - 
muinuodiuliè , et bonejiè ppjfumus iQ uerta potenza, que- 
rte leggi , quefta verità , queft’ arte da poter diftmgucre 
dall* irragionevole il giurto , il vizio dall errore, ed il rime- 
dio dal male , non venendoci dalla natura: Virtuscum Re- 
n ze non vaici t un dille Cicerone ; nè ertendovi cofa di mag- 
gior’ importanza , nè più difficile» eh il comandare : Mì- 

J 1 hit 



Digitized by Google 



i. ECO POLITICA 

hìl dìjjìcilim eji ( d i He Diocleziano .)/* àw benè imperare 
celiar) flromenti ricorrer fi deve , per farne ncquiflo. 

Tré fono i più principali , co’quali fazioni tutte dell’uma- 
nità a perfezione fi portano ; la propria materia, per prender- 
ne la forma, l’arte per imprimerla có gli llromenti come mez- 
zo, e la medema forma, termine al quale per mezzo dell'arte , 
edella difciplina alla materia prefitta fi giunge. 

I Prencipi, i Comandanti degli Stati fono materia propria 
per addottrinarli nell’efsercizio del comandare ; gli ftromen- 
ti fono i libri, mezzi cfficacilfimi per qudVaffare: Retta , che i 
medefimi fé ne vagliano , e fé n’approfittano , per confeguire 
quella forma, che l’arte, e la difciplina di quelli per ben gover- 
nare i Popoli, c fe fletti, infegnano.-C’/ar* c/ì,& facile inventa 
tur ab bis, qui qu$runt f7/*/»,co’Regi favellando ditte la Sa- 
pienza Divina. 

Cadrà trofeo dell’ignoranza, e dell’ adulazione il Prencipe, 
quido nemico della lettura d’etti egli fia.Sarà certo il pericolo 
di chi pretende far d’ Atlante nel governo degli Stati , delle 
Monarchie , e de'Regni, allorché dell’appoggio potentiffimo 
di quelli non fi vale. Rella ingemmata la Corona allor ap- 
punto, quando un Prencipe fi rende à pieno informato deila 
follanza de’Iibri : Alcune lettere imprettè in una ghirlanda 
coronavano gli Ebrei; donde credo apprendere Catììodoro^ 
adire, che il Diadema de’Prencipi era appunto la lettura de~ 
libri: Diadema eximium impretiabili: notitia lìterarum ,e 
, ficguejgrr quamdum Veterum provi denti a difcitur,rcgalis 
Dignità: fetnper augetur. 

Mai avrà il Grande alle rifoluzioni prudenti libero il volo 
dell’Intelletto, quando fi faccia fprezzatore di quello ricordo. 
La qualità' del Prencipe deve corrifpoderc à quel Simulacro, 
eretto da’Romani al nome immortale di Celare , che in una 
mano una Ipada impugnava , e nell’altra un libro col motto: 
Ex utroque Ctfar , 1] leggeva. 

Non fi ribcllarebbe da nefltin Regno la quiete, nè rellareb- 
- be mai niun grande confufe,lproviflo di previdenze negli ac- 
cidentifch’anche fogliono alle Monarchie accadere) fe fi lu fi 
» fe nei principio del ìuò governo avvertito à far ciò , che fece 
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Afiuero,aflunto, ch’egli fù all’Imperio; la flit (àlee il Tefio) 
fili afferri bifìoria: ,6? annoici prior uni tetnpor awjchc però 
quel Savio tra Politici Plutarco ci dille : Princcpt hi fori a 
ignorai , fcfaamqae F.cgtiam facile in fummo: calamitate t 
inZ'o/Z'it. 

L’ifloriaè la macflra veritiera della Politica : VcriJJìmam 
àifciplìnaM)Cxercìtationcniq\ ad publica: anione: hijìoriam 
effeì dille Polibio: Niuno miglior di quella puòinfègnarc 
a’Prencipi di governarc.In lei /diamente lì mira prefentc 1 ’efi 
perienza di tutti i già pattati governi, e la prudenza, e giudi, 
zio di que’Governanti chiaramente lì legge : Hominumque 
multorù mcns in ano collega, dille S.Gregorio Nanzianzeno. 

Non ritroverà giammai rocchio del Grande /ù’I volto de’ 
Tuoi miniftri , non che nel cuore, che(lècondo Ariftoteleje// 
diffìcili: cognit ioni: > la purità lìnceriffima dettogli. Quelli 
lempre furono* gli oracoli de’pìù làvj Prencipi del mondo. La 
lingua di quelli non sà adulare, il lèno,che gli alimentai can- 
didojnè elcono dalle lìampe,peralTìllere nc’Palagide’Grandi 
per interettej perche un carbone gli arricchifce, nutrendo 
loro la vita, e co un cencio perpetuamente s’addobba no.Nac- 
quero quelli per eccitare à gloriole imprelè con gli ettem- 
pj gli animi de’ Signorie perdimollrarecon le ragioni il vc- 
Sj t ro mododi governare a’Popoli ; onde ebbe motivo di dire 
^ un grand’ingegno (favellando a’Prencipi de’ \\bù)0ptimi 
Confi liarii mortai. 

Da’libri lìnceramcnte fi fcorgc,che non è /ufficiente per lo 
mantenimento della potenza operare ciò, ch’ella vuolerquclli 
apertamente con fedeltà le dicono ciò, che ragionevolmente 
ella puote, 

L’vero, ch’andò in abufò, non più fi pratica : nè fi ricordalo 
flile degno di que’Popoli, che volevano fi allringdlè à far da 
lùdditochi non sà fare da Signore: mà aliai volte fi è veduto 
ancora , eh’ ove fi manca alla giultizia, alla legge, le fedizioni 
dc’Suddditi ci rimediano.L’Europa tutta è piena di quell’elpc- 
rieriza, e l’Italia trà l’altre, riflettendo ne’libri de’ luoi annali, 
ritroverà continuati elèmpj di quella pur troppo à noftro 
danno Iperimentata verità. 

A z Una 
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4 ECO POLITICA 

Una corrotta dappocaggine ridufle tal voltai Sudditi all* 
ubbidienza , come ben fi vide praticato, all’or che difiero à 
Samuele g\'ll\at\\ù:Da nobii \udicct vorrai coman- 

do, ed al dominio fempre fù guida il fapere , che però dille 
Ariftotele vederfi di fua natura fempre nelle mani della Vir- 
tù il governo: Prxcjl autem Nat urx^ac -Dominui natura cji-> 
qui valet inteìligcntia praz/idere: quando pero non venne 
per fuccefiìone,ò per forza, perche in ciò hà Tempre maggior 
parte il calò, che la ragione. E' certo, che per comandare v’c 
bifogno di fàpere,per ubbidire, una naturai diferetezza è ba- 
ftante.Nel difègnod’un forte, ertendo parto di ftudio, vi tra- 
vaglia l’ingegno;nel terrapienarlo la mano:Si confèrvano pe- 
rò gPImperj, e fono i Prencipi la lìcurezza de’Sudditi, quando 
lòn favij:fiex fapiens Jìabilimentum Populi cjì > difie Salomo- 
ne.Scfiano per difgrazia ignoranti, faranno quelli la rovina 
del Mondo ^Rex infìpiens perdei Populum fuùm. 

Quando i Regnif racconta Diodoro)non fi davano per fuc- 
cefiìone, in quel tempo erano dell’ottime difcipline Autori i 
Prencipi, e gli Stati più torto aumentavano, che diminuivano: 
Praticarono quefta verità gli Egizzij , i quali non ebbero ifti- 
tuto civile, ch’il loro Rè nonne folle fiato l’Autore : Oggi pe- 
rò è quefto un ricordo, ò non creduto^odiofojperchedicono, 
che confumano gli fludij la vita, e che non pare fia decoro del- 
la maeflà diunfàngue nobile fòggiacerc alla difciplma de’ 
dotti per imperare. Hanno fifiò nell’idea , che chi nacque pe 
dominare non hà bifogno di governo. Che chi può con la 
mente fpaziare fopra delle Provincie, ede’Regni,non deve 
reftringerla tra l’anguftie d’un libro.Che lo rtudio fi compone 
tra la quiete, e però non porta applicarvi un Grande, che de- 
ve tempre vegliare, per non farfi rubar dal tempo l’occafioni 
di godere. Quelle martìme furono de'Tiranni , e fi praticano 
da’maumettirti, ò da chi governa, per opprimere , e non per 
còfèrvarei Regni, ò il decoro de’fùoi fovranr.Vencrunt mihi 
omnia bona,innumerobilis bonejtas,& /xtalvt/um,quoniarv 
antecedebat me ijìa fa pienti mandava dicendo il Rè Savio. 

Chi mai potrà un retto configlio faperefdilTe il medefimo 
, Salomone) Chi potrà mai fuggerire ad un Grande quel che 
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gli fpetta,per invelligare i varj penfien,l’afiuzie de’Minifìri,e 
de’Vaflàlli,la difcipUna de! governo, la ragione dell’operarc k 
fodisfattione delle leggi umane , e divine , te non che i libri? 
Colui, che non vorrà valertene, intenderà di governarli fe- 
condo la propria opinione;mafiìma per ogni conto mantenuta 
in i/corno di quello, che Dio fiefio comanda, e dovrà un giorno 
attenderne caftighi, e per bocca delPAltiffimoque’rim proveri, 
nella Sapienza (iella defcritti,che dicono: Qt/oniam ehm effe* 
ti: miniflrì Regni , non rcBè )udicajìi : , nec cufiodifli: legem 
\ujìiti,x>ntque [ccundutn voluntatem Dei ambulajììs . 

Se vorrà moftrarfi il Prencipe conoteitore del dovere , non 
trafeuri di ricercar da’libri l’opcnioni più (òde, per afiòdarfi la 
grandezza.E' più difficile(lòlea dir Senofonte) il governar’ 
un’uomo, che una fiera : Omni animali facili us imperatosi 
quhn borni ni; ideò faptentijjìmu effe oportet ^qui bomines re « 
gerevelit. Avea però ragione un Davide,mentre eraRè,di 
chiedere à Dio(per poter ben governare) un giudizio divino; 
Deu:\udìtium tuurn Regi da: Si riconolce da ciò, che quella 
politica virtù non viene con la nalcita : Ignora barn, dille i’, 
iftefiò Salomone.V i è bilògno d’acqu illarl a. . 

I fentimenti degni d’un Prencipe Chrilliano devono efier 
v^Sìmili à quelli del Rèdi Napoli Alfonfo, quale, riprovando il 
jr detto d’un Prencipe, che non fi vergognò di farli ufeir di boc- 
ca,non efier convenevoli le feienze à i Grandi, dìfTe clTer quel 
♦la una voce più da bue, che da uomo: Eam voccw bovi: ejjc, 
£3 non bomini: ; Ed in altro tempo , per dar’ anima à quella 
mia fòdifirma ragione di fiato, mofirò, che non hà valore,per 
avanzarfi al buon governo degli Stati, chi non ebbe per pri- 
ma i libri per (corta:!: x libri: fe arma , (3 armorum \ura di • 
dicijfe > feri ve il Tuo Iftorico al lib, 4. e però, te gran cognizio-i 
ne, e gran teienza fi conviene ad un Prencipe, il libro può inte- 
rnarla sì facilmente, ed in sì poco tempo, che forte l’elperienza 
di molt’anni non farebbe; anzi, praticando quello ricordo, va- 
lerà(benche poco dotto) à farò (limare verfatifiìmo in ogni 
teienza, che tale dovrebbe efiere un Grande, contro l’openio- 
ned’alcuni altri Politici antichi, che lo dipintero ignorante. 

E’ didovere(tecondo S.Tomafo i.a.q.6.)che quanto fpetta 
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ai proprio grado fàper debba ogni huomo,c già che in quello 
avanza il Prencipc à tutti, à tutti deve nel fàpere avanzare: 
Nui/us cjheui fa pie fìtta magli conveniate a a Principi (diiVe 
Vcgcz\o)cu)us dottrina omnibus debet prodeffe fubdicis t zanto 
più, che gl’idituti de’Regni,i coHurai de'vattàlli,e l’arte di ben 
governare nò dipédono da filofofiche lpcculazioni,e può falè- 
ne acquilo con termini di poco Audio . Da’ documenti dc’li- 
bri » dalla lettura d’etti apprenderà , come pofia giuda, e giu- 
dizio/amente rivivere, cosi ne’ncgozj di dato, come ne’mancg- 
gi di ca.u/c pubbliche de’lùoi vattàlli;e però Recti funt intelli - 
gentibui , & aquè invenientibus Jcicntiam , li ditte dalla Sa- 
pienza Divina, 

Pompeo (i fece grande, anzi fi refe oggetto de’maggiori ap- 
plaufi del Mondo; perche nelle lue operazioni li fù (corta, ed 
appoggio quel libro, compodo da Marco Varronc ; ed Alef- 
làndro, richiedo da Filippo à dirgli, qual fotte il motivo , per 
cui tanta dima faceva del Poema di quel gran Cieco , cosi al 
Padre ri/polc: Movieri Poejìm ( Pater )[olam video ingcnuam 
efsCi&. magnificatn^ac ver am Regi am , cui animadvcrtcrc de- 
cet eumeni maximèin Regno imperai urui ejii Degna rifpo* 

Ila di un Grande, perche fù difciplinato da un dotto. 

Ripofarebbe lenza alcun dubbio lui guanciale della quieti , 
più d’un Prencipe , nè fi vedrebbero angudiati di dimazio-_7 Y 
ne»p de’Stati,fe,ad imitazione di quel Macedonico Eroe, ave 
fero podo i luoi pafsati , ò taluno d’etti poneflè folto il guan- vi,£ 
piale, ove ripofa con la daga, l’Iliade d’Omero. /t 




Fortunati que'Prencipi, che Tetteranno da quede ragioni i^ 


convinti, per fine d’approfittarfi, altrimenti il far providade 
libri per ornamento di danze, è un modo di voler volontaria- 
mente foggiacere a maggior dilgrazia di quella, che a’Troiani 
accadette, perche fprezzarono i pronodici veritieri della lor 
Concittadina Gattandra.LTmagine de’gloriofi Guerrieri, non 
hà dubbio, ch’è un incitamento al valore; chi lodefidera però 
deve difponerne i mezzine non dalla vida,ma dalla lettura de’ 
libri à faper lòfienere il pefo gravittìmo dello Scettro, s’ap* 
prende:N<?ff ut videasfed ut difeasfubditosgubernare fcribo t 
difle al Tiranno di Siracula quel Dotto. Con lai lentimento 
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ancor’ioco'Prencipi favello ; nè fialor meta nè meno nella 
lettura de' libri la fodisfazionedell’orecchio. Tralalcino per 
i fcioperati quello fine, ed effi leggano lo!amente,per apprcn- 
derc le vie più fìcure per il buon governo degli Stati : Legt, 
& regii di fle Seneca: Quia ìgnorantia Optimi, mala. 

IL PUNTO INDIVISIBILE DAL PRINCIPATO; 

Regnar#, quod Deo non fcrviet, peribit.Sap. 

N EL gran foglio delle meraviglie del Creatore è un 
punto il Mondo;e la religione è il punto ch’il Mondo 
fofliene.Soleva dirli da’maggiori Statili i '.Suprema lex , falus 
populi, e coti ragioné;ma,confiderandofi meglio, fi ritrova, che 
la maffima,ch’ogn’altra fupera, e la legge, ch’il Mondogover- 
na,elòlhene, èia venerazione della Religione, ed il timor di 
quel Dio, che valc.a noi per un fonte di vita ; Timor Domi- 
ni font &/r<£,ne’Proverbi a’i^fènza di cui riputar no ci pollia- 
mo lolo un momento ficuri, e llabili in quel grado, nel quale 
ò fiamo dependenti, ò indepcndenti nella Terra. 

Sono fatiche buttate al vento quelle , che fi adoprano, per 
guardare una Città, dille Davide, quando Dio non la guarda.' 
Il poflèflode’Regni s’ebbe da’Prencipi più per eredità, da- 
ta loro dal Cielo, che da’lor Genitori;?;»" me Rcget regnane. Se 
l’intuona ne’Proverbij; acciò fappiano, che, rapprelentando 
eglino nella Terra la perfona delI’Altifiìmo, i’olfervanza del* 
la fua Religione non trafeurino, quando vogliano efièr affidi- 
ti , e perpetuare nc’dominij.Non al più nobile la potefià regia 
fi diede da i primi Popoli del nafeente Mondo ; al più giufio, 
al più fanto /blamente fi conferì' va:Nè altro, che quello fù il 
motivo, per Io quale indegno dell’Impero fi (limò Ciro : Non 
eenfebat convenire (dille Senofonte) cuiquam Im peri um, qui 
non mclior e(fct iit,quibut imperar et. 

I Popoli lònofempre più rifpettofi a’Prencipi, quando quelli 
di qualità rare, religiofe, edumaneficono/canoaverrani- 
moadornato. Il buon’ufo della Religione, praticato da’Gran- 
di,li renderà più venerati da’Popolijanzi ogn’ uno li temerà,' 
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credendo tempre a Ior favore di/pofto il Cielo , e Dio propi- 
zkqin modo che del loro Impero abbia cura. Quella vocefù. 
quella, che refe per tutto il mondo di Giofuè per gloriofò il 
nome acclamato. Fuit ergo Dominus cum Iofae ,et nome» 
cjus divulgatum eji in omnì terra . Applaudì il Popolo con 
meraviglia ogni azione d’un Prencipe della Religione zelan* 
te, e con pieto/à fèdefpera per quello felici/fimi i /uccelli; e fé 
per auventura malamente rielcono, crede, che ciò fia per fine 
impenetrabile accaduto. E quello appunto fù il motivo per il 
quale fi rifbl /èro di eleggere molte nazioni i Sommi Sacer- 
doti per Piencipi: Rex enirn Dux(dìfìe KrìUoiele) crat in 
bello, & ludex,et in ijs,qua ad cultum Dcorum pcrtinerent, 
fummam potejìatcm babebat.E ciò fù, perche confìderavano 
quei Popoli d’aver un mezzo piu efficace appreffo Dio , e 
che non poteflèro entrare per tal’ effetto de’mali nel corpo 
de’Regni, mentre il Capo era Religio/ò. 

Il Prencipe otfervante di quella, cosi necefiària virtù , au* 
menterà de’Regni ; e con quefta /labilità a’fùoi /òcceflòri per 
fèmpre l'Impero: Religione ferva(d\flc Socra tc)quam à ma)o- 
ribuì accepìjìi, et illua pulcbcrrimum Cacrificium,et cultum 
ejje maximum extjiimajì ipfe tc quam optimum, et \ujlijju 
nwm prabeas. 

La Religione fufempre una Catena d’oro, con la quale pò* 
tèdifponereogni Prencipe liberamente de’/uoi Vaffalli.Quq- 
fta virtuo/à bontà fàgli animi de’Sudditi più ubbidienti , ed i 
Prencipi più ficuri al comandare. Senza di quella(diffe Salo- 
mone)non poflòno perpetuar gl’imperi; Regnum , quod Deo 
non fcrviet,peribit. E da Catone fù la Religione chiamata, 
F unàamentum focietatis bumanx\ E Cc è vero, che ogni co/a 
fia fòttopofta al numero (come è veri/Tìmo)la Religione è uno 
de’numeri, principio da potere ogni altra co fa perfezionare, 
p fenza quefta non vi farà dominio durabile ; perche imper* 
fetto farebbe l’ordine del governo ; che però /gridò Claudio 
Appio, anche Gentile, contro quelli, che lacorrumpevano; 
dicendo loro, che con effa Ma)orti nojlri bone Rempublicam 
fccerunt. 

E’ia Religione quel punto, phedivider non fi può dal Prin« 
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-cipato; E quando vi mancarti , potrebbe dirli edere un Caos, 
perche gli mancherebbe quel principio, donde regolate tut- 
te le cole ne vengono. Il Preneipe, che sù la pietra triangolare 
della Religione fonderà la fùa Monarchia, ftabilirà perfem- 
pre nella fua cafà fìcuramente l’Impero . 

Sotto lo flendardo di quefto fàntidìmo nome, adulterato anche 
da molti trilli , s’ ampliarono in Arabia Maometto, in Grecia 
Dragone, in Affrica Seriffo, e Cingo in Tartaria , d'uno de’ 
quali credo, che cantarti’ Virgilio , dicendo; 

Vidi & crude Ics da n ter» Saimonca peenas , 

Dum flammas loDis , C3 fonitus ìmitatur Olympi 
E’ peròvero, che l’inganno, vetfito con l’abito di Virtù, dan- 
ni immenfì produce . La malizia con 1’ abito della Religione è 
così pernìciofà , che non vièvi 2 Ìo , che porta generarequei 
mali , che farebbe l’efei c izio d quefta : Extrema ejì pcrvcrjìtas 
fdifTe Platone) cur/i prorfus \uftitia Dacts , & adid viti , ut Dir 
bonus effe V idearti . Non ingannerà però queft Vocrifìa, quando 
Il vizio non fi appetifca . Ebbero i Romani a beffe le fìnte vir- 
tù di Vitellio j perche già fapevano i Puoi partati andamenti , e 
Che ciò, che operava , non era per virtù propria , ma per inte- 
relTati fini di guadagnare la grazia de’Popoli : (due grata fané , 
,& popttlaria , lì ÀDÌrtutibus profìcifcerentur , memoria Dita 
'fprioris , indecora, & Dilla accìpicbantur. Se la capacità d i mol- 
Popoli fu de arrivata à quefia conlìderazione,nè nell’ A lìa , nc 
\ peli’ Europa temi d’infettata Religione vi farebbero ; e però di 
'^Ludovico XI, che fù l’Argo tra i Rè della Francia, fi di(Te:Nu/’a 
1 hliatn rem fi ti am juuw Carolar» OctaDum / ciré Doluìt, nijì ut 
Iminimè in Religtonis rebus , & ]ujliti<e fìmularct . Se tutti i 
Prencipi averterò dato l’occhio al Sole di Spagna , non giace- 
rebbero molti ottenebratida’raggi dell’ intere ffe , edeIfenfo,uè 
tra l’ ofeurirà dell’oftinata erefia fi vedrebbero fèpolti. 

Il fucceffo à Teoda , ed a Giuda Galileo avrebbe a rimuover- 
li dalle fallacie , in cui vivono , fàpendo ben erti , che non per 
altro si malamente i giorni loro finirono , fe non perche lolcu.- 
do delia Religione filo a fine d’ambizione, ed interefle imbrac- 
Ciatoavevano, 

Credono , che poflà efTer tutto lecito a chi non hà legge , che 
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\o condanni , e coll' accrefcerfi degli utili, (limano l’ Impero del 
Mondo di dabilirfi a lor modo . Sappiano, che tcflimonio , e 
G ud;ce larà loro quel Dio , P cui fànto culto dilacerano , e che 
la vita umana non dà eternità di dominio : Em jujliitas Off* 
Jirai ]udicobo • Ad cjus nutum Principati , 6? Imperia na - 
J cu» tur , & occidutit ; omnium Tcjtis ludex , €3 vindex . 

N<mvà la vera Religione con mafehera ; nè all’ ordine della 
natura, ò del giudo s’oppone . Chi al contrario la pratica , co» 
va penlieri non da Prencipe giudo, ma da Tiranno; e poifò dir- 
gli con l’Apollo de’ Morali, che , ruinamvidetur qu<erere> 

Se conofcefièro molti Popoli , non aver ordine , che gli go- 
verni, che vuol dir Religione , che accertatamenteadegui , ò 
che la fantafia lorofermi , la/ciarcbbero di efier (chiavi de’ Ti- 
ranni , ò del fenfo ,e dalla ragione convinti , alla vera Religio- 
nedarian gP incendi Dalla Virtù de’ Cattolici, da’ miracoli de’ 
Santi rimaner confuti dovrebbero, e potriano ben conofcere,che, 
fe cadette in Fiandra in mano di Satanaflb un Prencipato, rifor- : 
icalla divozione della Chiedi, è di Filippo il Cattolico una vada 
Monarchia nelPIndia;E qual’è quel braccio cosi forte , ò mezzo 
così efficace, die tira alla loggezione di Roma gli edremi del m5f 
doPSe non Pedcr queda refa degna di ritener in fc il Capo della 
vera Religione. Opera queda lènza violenza per natura , e non J 1 
per arte ,-non eflendo data erètta perdare incendali’ Idolatria,** 1 
come fù quella di Nino figliuolo di Belo, ò per didruggere 
Tempio di Gierufalemme, come fece Geroboam Rè d’ Isdraei ' 1 
c perciò non durevole . f i 

L’odervanza del culto divino hà capitale inimicizia col fenfoj 1 
niuna amidà con Pinteredè ; produce però utili immenfi , e do^ 1 
minii vadifiìmi ; perche hà per oggetto nell’ azioni quella Dei- 
tà, che al fuo arbitrio tutto l’Orbe difpone.E Ce talvolta fi vede» 
che Dio permette, che redino afflitti , ò vinti quei Popoli , che 
con vero culto l’adorano, in quel tempo la vittoria è premio 
del Vincitore , e per occulti fini gadigo de’vinti . Se in noi Tem- 
pre fufie viva la fede , e s’accompagnafiè con l’opera laconfi^ 
denza , che in Dio teniamo, fi vedrebbero rmovati quegli ef- 
fetti meravigliofi , che provò Codantino contro a Mafien- 
z'io/jiqjd’ Audria contro a i Turchini Cattolici contro a i Mori, e 

pe£ , 


DEL COPPA; 7 1 

per tralafciare ciò , che diflc S. Paolo di quei gran Generali, Ge- 
deone, Barac,Sanfòne, Iefte, Davide, e Samuele, i quali fòlocon 
Io feudo della Religione, e della fede conquiflarono Regni, lènza 
che refìftere loro potettero le Nazioni vadiflìme d’ Armati : 
Qui per fidem divi {crune Regnaci {or tei fatti fune in bello, Ca- 
Jìra ver ter unt cx/rr0raw,NefTuno(difTè Giofùè a’Prencipi d’Ifi- 
draeie, dando vicino alla morte) potrà rendervi , quando avre- 
te una vera confidenza in Dio. La vodra fpada farà à mijle ne- 
mici voltar le (palle, perche Dio defiò per voi combat terà:Na/- 
lui vobis rejìjicre poter ìt ; Unus è vobis pcrjequetur bojìium 
mille virosi quia Dotninus Deut Vef.cr prò vobis ipfe pugnabit. 

La Religione finalmente diverte gli animi de’Principi da’pec- 
cati; i Popoli dalPinfidie; difpone le virtù ; configlia al benej e la 
quiete ne’Prencipati mantiene. Lo conobbero infino i Pagani 
anche ne’ loro fai fi Dei ; mentre fcr\fìbL\v\o:lnvenictiscmnia 
profpera eVcniffe fequentibus Dcos , adverfa fpcrncntibu: : 
Onde ben ditte il Boterò, che la Repubblica è quali una vigna, 
che non può, nè fiorire, nè far frutto , fe non è favorita dall’in- 
fluenze celefii. I Prencipi fon tenuti a difender queda caufà, co- 
meLuogotenenti di Dio :PnncÌpet injìar Deorurt^[[e,Ci dittò da • 
Tacito. E quando eglino avranno ardire di violarla, ninna 
confidenza vi poflono avere i Popoli ; mentre gli fperimentano 
j^difprcgiatori de’ precetti di Dio: Nunquàm liberta: gratior ex * 
tat,quam (ub Rcge pio, lafciò Claudiano. Che per contrario l* 
ubbidienza, che fi preda ad un Prcncipe, poco rifpettevole della 
Religione, è un’infidia,per maggiormente ingannarIo;Pr^»//7/? 
ÌRettoremnon patitur, auverti Saludio. Ogni fènfògride-à i.bcr- 
*tà , nè vi farà fiiddito, che alla didruzione d ’un tal Prencipe non 
afpiri. Porta Tempre fèco Aedo la vendetta chi è nemico di Dio* 

LESSE R C IZIO DEL GRANDE. 

No» dejrauderis à die botto , & particula botti doni non 'te pre - 
ter eat Viro cupido, & tenaci Jìne rationeejì {ubiiantia ; ho* 
mini livido ad quid aururn ? Eccl.cap.14. 

I L più ingegnofo, e nobile ritrovato, per farfi venerabile a i po- 
pulee Angolarmente amare dall’ univerfità tutta del mondo» 
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altro non è, eh’ una generofa liberalità verfo il merito.'Di quell* 
un ica coltura germogliar godono vadi acquifii,e di credito , e d* 
impero. 

Qual virtuofa applicazione fi trafeurarebbe , fé fa mano del 
Prencipe generofa ella fofTè? ogni cuore s’applicherebbe al valo- 
re, ed ogni ingegno alla virtù, fé potede afhcurarfi del premio.' 
L’anima addottrinata a non doverli immergere nelle badez- 
zc del vizio, per obligare, per cosi dire , un Dio alla compente 
d’un Cièlo , di quai fpiriti di bontà non imbeve tutto il giorno il 
corpo ; anzi per animarlo a procurarli anche la didinzione fra 
vili, e tra gl’immeritevoli, quali mete virtuofè non fuggerifce?la 
licura mercede obliga la ragione a vincere tutte le part* del len- 
to, ed i Prencipi con quella lodevol virtù feconderanno Tempre 
di trionfi, e d’acquidi le proprie Reggie.Podbno con la generofi- 
tà vantarfi della (ìmiglianza divina: Poftulct a Deo , qui dat om - 
tì'ibui afjìuenter, dide Giacob . Agefilao Rè tra i più favj, che 
avedèro i lecoli tropadati , ebbe in openione sì alta queda mad 
lima, che difTe, la maggior felicità di un regnante collùdeva fò- 
lamente in quel modo, eh’ ei teneva più degli altri di poter avan- 
zar tu tti nell^jnagnanimità,e nel beneficare . Chi concradice à 
queit’ atto,dimodra di non eder meritevole della grandezza, che 
gode. y 

Per beneficare, e generolàmente operare furono i Prencipi da!*^ 
la fortuna dotati di ricchezze, e d'oficj . Tito quel grande Impe- 
ratore. per accreditarli capace dello Scettro d’oro, che podedeva, 
faceva lent rii eicìsrmrc: Diemperdidi , quando in quel giorn 
giovato non aveva ad alcuno. E’un Dio del Mondo, dice DemoTL 
crateri beneficio; Con quedo il foglio del Prencipe fi lòdenta, fi-' 
no la tirannia fi d dìrnula, e fi lòffre in un Grande, che fappia efc 
fèr generofo, arricchendo di favori le perfone, che mentano, e 
foccorrédoto danari la pubblica necedìtà.In queda forma fi farà 
acquido dell’ applaudì del popolo ; Queda virtù a mio giudizio, 
perche tempre l’edèrcitò , confèrve) nell’Imperio quel per altro 
sì empio di Tberio iQuam virtutem diu retìnuit cum citerai 
exuerety dide Tacito. 

E’cosi necedària nel Prencipe queda parte~deMa liberalità, che 
fuppongo non convengagli(anche non potendò)il negarc.Quel-i 
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Jonon potrà dar oggi,for(ì lo potrà dimani ,efe pure di maggior 
tempo hà bifogno , dee con tal’arte affettar !e rilpode , che mai 
perda l’openione di generofo.Chi niega,ò n5 riconotee il merito, 
ò manifeda la debolezza dei (ùo potere, ò del fuo animo, fono 
tali atti troppo (convenienti in un gran perfonaggio, c tanto più, 
quanto s’ tifano in disfavore di chi chiedendo, laior grandezza 
confeffa. 

Co’ niona virtù più lodevole fignoreggiarono a lor tempi 
fortunati nel grido iCiri,gli Aleflandri, gli Antonini , i Pompei, 
che co quella della generofità.Nelle mani di queffi era così prota, 
edilpofta verfo la virtù la grazia, che dima vano(e con ragione)d* 
a ££ iu ngere forza all’Imperio, e gloria al proprio nome, quando 
largamente, ò rimuneravano il merito , ò affìdevano alla virtùj 
ma però con quelle condìzionidi giovamento, e di ftima,de’qua- 
li capaci d riconotee vano i foggetti. Fortunati quei focoli, perche 
potette campeggiar la virtù; ma più febei quei Prencipr, perche 
ebbero chi potò emendar loro gli errori del Prencipato, e teppe- 
ro tante volte tener lontana dadidurbi,anzi dal tracolla la moie 
dell’ Impero politico; 

‘Sempre ti i lo forruna più teda regolata dalla virtù, che la vir^ 
tù dalla fortuna. Ella èquelTargine, che unicamente può porre il 
freno alfe male incamminate carriere de’ Grandi, ed ella fola av<> 
rà l’arte da faper deludere la più aduta malizi3r(àprà (ùperarele 
difficoltà più difficili, e renderli arbitra con lupcriorità ne i più 
difficoltofi accidenti degli Stati. La virtù mai pone la (uà confi- 
denza nel cafo, opera con le regole fodidìme del giudizio » parti 
oppodidìme alla fortuna; di modo che ciò, che ricevette il (à v io, 
il valorofo, dee dirli, che l’ottenneroper merito , e non per (or-’ 
tuna, nemica capitalidìma del dovere, 

Queda veramente è oggi la maggior ingiuflizia, che da Gra- 
di h tàccia. Sollevano a i gradì di maneggi, e di dima chi appena 
sa ubbidire, e legano lotto l’ubbidienza de’teiocchi Minidri, 
chi conufoono, e per valore , e per virtù, capace di reggere una 
Monarchia : Danda fané //;:( ter i de A r i dot i lc( qui bus oportctfiìi 
qui digni funt,nofira beneficio : II valore , e la prudenza furono 
h fondamenti per recitazione delle Monarchie ; farannoque- 
Ih anche quei mezzi,che mai ci fcodeiano dal vero centro d’un% 
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ferma durazlone , ufandoli come conviene . E' ufura genero/à« 
colla quale gl’ iftefiì Prencipi s’ arricchirono , il mantenere, 
premiare, edefaltarela virtù . La fabbiica d’ ogni maggiore 
Imperio crebbe folo, perche feppero valerfi di pietre à propofito 
per follevarlo. 

Si lagnano i Prencipi, che Ila il lor fècolo Aerile di foggetti 
e non auvertifcono, che elfi, per non curarfi di trovargli , òper- 
che, le li trovano, non fi curano d’ impiegargli , lono elfi flelfi la 
cagione , che fia Aerile di /oggetti Ja'terra: Sempre de’ grandi in- 
. gegnifù, ed? feconda madre la natura ; non fempre però fi 
vagliono de’grandi intelletti i Prencipi : /ollevano folamcnte a* 
gradi , ed a’ polli quei tali, che nalcono , ò gli vivono da vicino, 
ed in ciò tiene maggior parte /empre mai il cafò , che relezio-, 
ne, e le pure fù elezione , non fù à fine di ritraine quegli utili, 
co’quali fi corona per l’ operazioni virtuofe il Principato j fù a 
fine di privata , e non di publica comodità. 

Sò per bocca della di qualche Grande , che eflì riconofcono 
queft’ errore ; maconfefsò ben’ anche meco , che l’occafione 
(ledagli sforzava a di/pen/àre i favori /olamenre à i prelenti : 
Giudiziola rilpoda in vero, perche conobbe., che i premii , che 
fidavano a fortuna competevano giudamente à i Cortegiam? 

Chi hà fiimoli più follcvati,lì /apra dilcodare da quefle vie; e /è 
è propio dell’ uomofavio il dominare le delle , molto più dee^ 
aver valore da vincere, e fuperare l’importunità de’/ùoi logget- ' ) 
ti.Il Prencipe,à cui tantoconviene il fapere,fpogliandoli di quel- ) 
la vanagloria, che unicamente può raccorre in quell’ filante / 
dall’ apparenze d’adulazioni, di /òmmiflìoni , e d’inchini (a \ 
quali motivi più che a gli altri quefta mal’ o/Tervata regola \ 
atti ibuilco ) fi farà e/ente da quello male. 

In qualunque (oggetto potrà il Prencipe godere in cala quel 
fervisio..cbe pretende; non /òno però quelli (oggetti capaci tut- 
ti di quel premio , che loro fi dona . L’aringodeìla Corte è aliai 
diverlò da quello de’ negozj di Stato. Le grazie, male impiegate 
da’Pi encipi,luronoaflai volte anche per pubbliche leggi rivoca. 
te;eTeodofio,Gra2iano, e Valentino fondarono appunto la loro 
ri vocazione sù l’importunità di chi VoucneiSeil qnoniatn (nella 
legge ( pler (inique ita in nonnulli: tanfi: inverccunàa peten - 
:i J ttum 
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tium inbiatione confìringìmur, ut ctiam non concedertela tri « 
baamur.SeCìano forniti i Cortigiani d’ una indefelfa importuni» 
tà , chi lofperimenta Iodica; ricordo ben io, che è Tempre 
meglio il non errare, eh’ effere dall’errore corretto. I Prenci- 
pi non devono femigharfi ad un fiume, che l’umidità fola- 
mente compatte ovepalTa; prendano 1’ inlègnanza dal Cielo 
quàndo piove, che per tutto il Tuo umore diffonde; nè sde- 
gnino d*abbalfarli a confiderare quell’indufiriofo lavoratore, qui, 
do per ritraere da tutto il campo iffrutto» per tutto il teme ne 
Tpande. Il Sole ebbe appò alcuni attributi di divinità, perchecon 
le grazie dei luo lume felicita univerfalmente tutti ; e dove più 
difpofta incontra alla bontà la terra , quella più feconda delle Tue; 
grazie rimane. 

La feiare in abbandono gli ufomini Savij, di virtù, e di valore’ 
per arricchired’oro , e d’ oficf (blamente quei , che l’ affifiono , è 
un’operare, fecondo fi vede, fenza difeorrerfi quel che fi dov reb- 
becon giudizio.Mai volle Alleflandro Severo confentire , che i 
frutti della guerra divider fi dovettero a’Cortigiani,ò fi cofùmafi-. 
fero in deliziejGoda meco gli effetti de’ (boi fudori chi hà làputar 
acquiftarmelirv&mm, et argentum (dille Lampridiodi lui )rar& 
cmquam> nifi Mìliti divijìt y ne fa: effe dìcem y tit difpenfatorpu * 
b ficus in delectatiortes fuas\& fu or uni convertere id y (fuodPro * 
vinciales dedijfent: La penna d’un Vir tuofo , d’un’uomo dottai 
il configlio, e de’Guer rieri le fpade hanno il nome, e l'Impe- 
rio de’Grandi ampliato. E’delitto grave il togliere, ò mancare 
a quelli, per affitte re profufamente ad altri, a’quali fù ballante 
fortuna quel carattere, che gli qualificò Servidori de’Grandi, qua* 
to forfè non meritavamo la converfazionede’bifolchi ; (e non peg 
la calbalità della nafeita, almeno per la ruflicità del fapere. 

Le mafllme, che non hanno aftr’ oggetto, che la fodisfazione 
d’un’ avara inclinazione , fi regolano aliai di verfamente di quello 
che iocon(iglio;Cafpeftano la parte della virtù , perche (limano# 
che polla dominar loro riniendimcnto, e provedono de’poft i uo- 
mini (ciocchi, perche fi prefiggono di poterneli privare , quando’ 
lor pare.Se pur non fia di far loro far que’paflì , che non farebbe 
chi conolce , che non dee far deyiar dal lèntiero del giutto la fpe^ 
ranza di nuovo prernio.il Governo lo difiinguonq quegl in quel* 
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la forma riferita da Tacito, col tenere i [empiici colla Speranza; 
c gli au veduti col t\mort:Spem ojfertimet um iatende:Non van- 
no mai quefti ad apprendere dallo dedò Autore , quando dide, 
che diurne del lùo buon Governo Agricola da altro non rice- 
vette , ch*e dallo fpecchio della fapienza : Tenute ex fapìentia 
MOdaVt. 

E’inganno fcffiatodal fuoco ambiziofò della grandezza il pre- 
fùmere, che il lòglio non abbia bifògno de’foggetti, e pure lon 
quefii quelli , che lo [attentano : La maggior forza de’ Prenclpi 
.conlìde nella regolazione.delle cole: Queda parte è propria dei 
giudizio, rè mai abballa, nè opprime la ragione. Chi inanima co’ 
f>remj,e coldifpenfare a meritevoli. gli onori,i Podi, le Cariche,e 
gli Vficj , a cartelcoperte guadagna la Sicurezza dell’ imperare; 
Jnqueda forma la maliziai l’invidia mai potranno nuocere, e la 
virtù, ed il valore faranno Icmpre fididìmi Campioni, colonne 
fermidime, che fòderranno la mole del Prencipato. 

Importa tanto la liberalità a’Prencipi , che fènza_d’edà(did 
fe£. Tommalò) virtù eroica nedùna avranno mai . Sono i 
Grandi il cuore degli Starijdevono ripartirea tutti i membri del - 
Prencipato i /piriti vitali delle ricchezze , e de’premj . Quando i 
Prencipi conlìdereranno, ch’il maneggio de’Regni gli fu da Dio 
dato(conforme S.Paolo m/ègna)afine d’edèrne prudenti Am» 
*nmidratori,rederanno convinti dalla ragione, che narro: cal» 
pederanno con lèmma lode le violenze del lento ; v.è agl’im- 
meritevoli impiegheranno le grazie , e s’ aderranno d’ufàr 1 
-quell’azioni ,che podono non adìcurar loro lo datodell’Animc; 
onde attenderanno a lomminidrarea’letterati , ed a’meritevoli i 
toezzi da opera re in beneficio de’loro Popoli , ed alla gloria dei V- 
loronome, e dell’ impero. 

il contralfegno più certo della bontà , e della giudizia è folo 
«lina magnanima liberalità verlò i [oggetti. Chi l’clTercita farà 
ièmpre della virtù il maggior Protettore^ è queda una delle tré 
condizioni, per le quali didè Filone in lib.de pramiisSi conlèrva- 
«ìo i Regni ,e le Monarchie. Non v’è opera più efficace, con la 
quale polla liberamente fopra gli animi de’iuoi Vadalli trionfa- 
re il Prencipe, quanto la Gencrolìtà:AW /<2 z>fr/ut(difle Plinio) 
tnagh allicit bomines , ac Jubditorum omnium animo! ad dili - 
'-'ridumt^uam beneficia. Non 
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Non può riufcire, fè non di grandiflìmo acquilo il dare, 'perche 
dalla fleffa Sapienza ci fù in regnato- co! dire: Date , & dabitur 
Vobis Quella dottrina , benché pubblicata per più follevati fini, 
può guidamente al noflro propofito-anche adattarli . Tiberio fè 
concetto così fingolare di quefia maflìma, ch’ebbe a dire , confi- 
flefìe la forza del Principato foiamente neU’efca delle grazie, che 
poffon farfida’ Prencipi; Haud dubium erat , cam fententiam 
altius penetrare, & arcana Imperi) tentati :E fu ciò , quando s* 
oppofè alia propofizione di Gallo, allorché configliò doverfi dare 
le cariche da cinque in cinque anni . Ogni uomo affai più volen- 
tieri ferve per la fpcranza di quello, che potrà ottenere , che per 
quello abbia già ricevuto ; Per una diflanza di tempo sì grande, 
conobbe Tiberio, ch’intiepiditi, anzi ceffati in alcuni furiano i fer- 
vizij affatto, e fi ferebbe tralafciata queU’induftria , che poteva 
far fperaretrà breve in ognuno la carica , edefiderare in lui la 
perfèveranza dello Scettro: Subverti leges , qua fub fpecie exer- 
tendtf(difte Tacito)candidatornm indufirice>qujerendifquc , aut 
potiundishonoribus fìatuerint ; Con queffarte rr.ofìrandofì a’ 
pretendenti, facendoli loro conofcere difpofliflìmo al beneficare, 
ebbe motivo badante a tener ficura anche la fila tirannica auto- 
ritàrF av or ab ili in fpeciem oratione vim Imperi) tenui t : Gran 
forza della magnanimità , che foiamente col concetto d’ effa 
nonno i Prencipi prefervarfi da quelle cadute , che per tanti altri 
:api meritarebbero. 

I! tranfito a quell’ opera sì fruttuofà , e lodevole , nonhàda 
■£? CrC s *° r2at0 » <l uanto più farà facile il Grande nella magnani- 
iPuità , tanto farà ogni fiia opera mirabilmente applaudirà. Nel 
/centro di quella virtù flà ripolla quella beatitudine da Cameade 
fermata sù le due bafi, nomate, una la lode, e l’altra la ftima . Sarà 
degna di lode, e d’ogni flima, quando con animo veramente regio 
fi conferiranno i doni : In omni dato bilarem fac vuttum tuum 
(dille l’Ecclefiaflico) ed altrove leggiamo, bilarem datorem di lì « 
git Deus j perche : Qui dat beneficia»: (fecondo il giudizio di Se- 
neca )a[pcrè y fa/ìidiosè)& fuperbè tllud corrumpiti Ed è la ragio- 
ne, perche fi fuppone , che un'animo non fia portato a quell'ede- 
ra, o da inclinazion generofà,ò da volontà prudenziale^nà vi fia 
- f^o/àmente da una profonda malizia indotto. Un Prenci- 
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pe nel beneficare non dee radunare' il Configlio .11 votode’Mi- 
mfiri dee attenderli , quando può elfer dubbia la rifolu2Ìonc;nel 
calò nofiro lempre farà lode volidìma l’opera , quando fi rilòl va i 
con chi, ed a quel fine , ch’ho detto, t benché alcuna volta non 
vada a terminare in elfo ; pure lempre farà lodevole la caulà: Al 
Prencipe peto è dildicevoliflìmo il non cono/cere chi merita , e 
chi dee rimunerare , e foccorrere.I già prefiati lèrvìzj, e le fuda* 
tifiìme fatiche de’virtuofi, e de'Guerrieri , le milei ie de Popoli 
moftrano apertamente , che non ha bilògnodt configlio l’animo 
•' del Grande, per eccitarfi alla generofità . Le rilòluzioni tarde in 
quello particolare verranno ad edìgere ciò , che ci lalciò Icritto 
Tucidide, dicendo -.Grafia, quee (arda cjì , ingrata, cantando lai* 
tro ,cum fieri properat, grada , grata magis : E fiimo per atto di 
vanità avvelenata di forte,ch’ucciderà il credito, che fé n'acqui- 
fiarebbe , quando procurino fi portino loro per una grazia più 
luppliche.I frutti , che dalla natura violentata lì danno fuor di 
fiagione , Tempre fono di poco gufio al pa!ato;non altrimenti fa- 
rebbero quelle grazie, che, pa fTando il tempo della mede , che fi 
fperava , giungedero quando fodero già così annoiati i preten- 
denti di più chiederle, come i Grandi, d’eder loro più domanda. 
te:Caro emìtur , quod pretto tempori: emilur (didè il Dotto ) 
Naufea la delicatezza d’ogni gran favore, quando lo dimoio dell’ 
appetì to giunte ali’impazienza , per ottenerlo. Per corregger^ 
qued’infènfibilità di fènno , e fondare con la generofità un ger-j 
mogiio di politica feiicidlma, non abbiano i Prencipi ruvide , e J 
fpinofe , cioè tarde nel donare, le manirlèguano il configlio d’uri^ 
Salomone, che dice; Ne dicai amico tuo,vade , & r evertere, creiti 
dabo tibi,cum Jiatìm pojfis dare : Tanto più, che fi dilcapitarebbe': 
dell’effètto , che ci promette quell’altro motto, che dice;#;; dar, 
qui citò dat: Quefla virtù cosi dovuta alla grandezza decede- 
re edèrcitatacon graziola fòllecitudine . Da un lènoamemlfimo 
featurifee , dee lempre lòdisfare,e non infofpettire , per non in- 
contrare più todo digredito > che acquidc. 
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Ecce Rex , in Iujììtia regnahit.Ifaia cap.j r.' 

P Ria di prender penna , ò articolar voce, per favellarci giu- 
stizia tra’Cattolici , mi fiippongo efièr tacciato per una ve- 
ipa , che, benché faccia più ftrepitodell’Api.non sà produrre ce- 
ra , nè far mele, e mi diranno, che fìcorae non hanbi fogno 
dibàttefmo , così non fàmeftieriefortareallagiuftizia i Gran- 
di, aferitti fotto lo dernardo di Grido naftro Redentore . Ri- 
portare quefto ricordo alla memoria di coloro, che tutto il 
giorno Tento , che all* orecchie m’ intonano :J ujlitia& pa» 
o tea lata [unti Parmieon giuda feverità fentirmi rimprovera- 
re d’agitato in mezzo della quiete , òd’efier’ io uno degli an*’ 
tipodi tra’noflri, di voler porre in difputa i dogmi della fede, 
proibito a perfone private di farlo , che tanto dir fi può della 
«indizia. Qual vaflallaggio^par che midicano con Cicerone) 
mantener fi può ne’limiti duna concordia univerfale fenza la 
forza più che grande della giuftizia ? Qual’ argine s’oppone all* 
infezione , che entrarebbe ne’Regni , qual’ acqua fmorza il fuo- 
co ardente degli animi inquieti de’noflri popoli, anzi de’ Per- 
sonaggi più mode di rifentimenti , fe non che la giudizia ? Sine 
(ammala Ili tia Rempublicam regi nonpojfc , nel foo fecondo li- 
bro della Repubblica appunto didè quel dotto.Quedo è il fonda- 
mento dabile, che nella pace, che godiamoci mantienejquefla è 
Ma madìma tra le virtù morali fecondo Aridotile, uniformandoli 
la ciò, che ne’proverbi a i f. fi legge; In abandantija/litiavir- 
1 tus maxima eji . E ne dichiara Ja cagione I Angelico con dire, 
perche queda più d’ogn’altra alla ragione s’avvicina , a cui con 
facilità l’uomo fi foggetja ; al contrario dcll’altre virtù , che 
redano nella concupifcibile , edirafcibile fubordinate « 

Ponno inodri Prencipi dir con Traiano, eh’ e dì fedono nella 
porta dell’Imperatore Tito, ò nel foro d’Augudo, ove colla 
memoria delli Prencipi antepaflati, zelanti della giudizia, non 
aggravano alcuno , e minidrano ugualmente la giudizia. E fé 
feppe ammirarfi virtù così eroica in Prencipi Gentiii,quanco più 
farà deura in noi la rapprqfcntanza dj si bella parte « 

- C * X 1 .’, 
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Viviamo Noi fuori della confusione della guerra, óve fono {(> 
liti regnare quelli di fbrdini , e chea fuon di tromba fi pubblicar 
Ad modum bcll'hjìc volo ,Jìc )ubeo , Jìt prò rottone volunta x- 
Ivi, e fpeffe fiate ridicoli fi rendono quefti ricordi , & ad ufo 
d’Antigono fi rifponde a quel letterato (fecondo riporta Plutar- 
co) che s’inoltrò a prefentargli un libro , che avea comporto di 
giurtizia: Infanti ò amice>qui mibi de]ujlitia loqueris , dum me 
videi alienai urbes appetcre. 

Colà la ragione rtà riporta nell’ armi , anzi ingiufto fi flima 
chi Se gli oppone* La riputazione rtà nel vincere con tutto , che 
Senza giuftizia Siano gli acquisti . Sono quefti effetti di violenza, 
di poca fede. I Sentimenti di Prencipe Cristiano mai debbono 
effer difcolti dalla ragione. V erum unum ejl , diSTe il TriSmegi- 
flo . In ogni parte quefla nobil Altrea dee avere il fuo luogo; 
ogni cafo fi deve regolar da quefla; quefla ci distingue da’bru- 
ti, e’ 1 mondo favio governa: impedì quefla 1 difegni più ambi- 
ziosi anche de’ Comandanti più rinomati dall’Iflorie. 

E’facile disegnare altre imprefe a chi hà il comando Sopra gli 
eferciti: ma le Speranze vanno più delle volte fallite. L’Iftorie 
Sono piene di quella verità , e tra le cole più ponderate nella di- 
sciplina militare degli antichi , offervo in Tacito Spelte volte di- 
re , che erano i Soldati fempre ignorantissimi dell’ imprefe , che 
s’ avevano a fare, e dove i Suoi Comandanti li conducevano^ 
Expedi t<e colori rr, atque ad quam partem duccrentur ignarx. 

E credo foSTe l’anima di quefto motivo il non far penetrare a’Soì. , 
dati,fè la caufa era diretta dalla ragione, dubbitando d’ ammutì*^ 
namento. E’ infallibile verità , che l’inSo!cnza,e f orgoglio , ÒSI 
non prosperano, ò non hanno durazione. Le cofe grandi, affinché*' 
non s'infolentiScano(diSTe Artabano)il fòlgore le percuote : Ala* 
gna J emper adijìcia , magnaique arborei fulminum tela per cu- 
llarti. E per ordinario no vi c co/à piu incerta, che gli eventi del- 
la guerra, e fempre piu facili a cader nel peggio, quando ingiu- 
stamente s’intraprende , ò Senza giuftizia li governa. 

L' oficio proprio de i Kè fi è amminifirare in ogni tempo la 
giustizia : Ecce Rex in]ujìitia regnabit, anche nel condurre 
gli eferciti lodiSte Diogene il Pitagorico, includendolo in quel- 
le parole : Opera Regii trja excrcitui adducere , j udìcare , & 
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Deci colere- Ed in quefta forma regnano i Prenc'ipi fermi neirim? 
perare. 11 contradire a quelle partièuneontradireallaragionei 
folto del cui Scettro fubordinato ogn’uno ne vive. Il Rè, dille Se- 
neca, è quello, chegaftiga irei, e ftàalla giuftizia lòggetto: 
Rcxeji fi nocentem punii , £? Jufiilia cedit . E favellando con 
Salomone la Regina Saba, lo conferma con quei detti al j.de’Regi 
c.io.Dominui confiti u\t te Regem^ut facerei \ujìtiiam , & )udi • 
cium. E quefta è la legge univerfale de’ Prencipi , la regola più 
ficura per accrcditarfi ogni Grande, ed ampliarfi de’Stati, e 
fenza la quale non ritroverà datazione nel luo , e tra l’ armi lèm- 


pre in pericolo maggiormente di perderli, come più diftufamen- 
te , ed alpropofito nel cap.della Guerra farò, che lì legga. 

La giuftizia è il Sole del Cielo del Principato, e mancando que- 
lla, mancherebbe al contenuto la vita , che in tranquillità lo lo- 
ftentajMalfima di sì grave importanza, per cui andava.laSapìéza 
al duodecimo dicendo.L** j u fìtti* fuper titubi nojìroi , dipinta 
dagli antichi orfana lenza parenti^ perche non dee in effetto la 
giuftizia avergli, e lo confermò S.Paoio , favellando d’un gran 
Giudice ,allor che dille a gli Ebrei al 7 .Melcbifedech^ui interi 
pretatur RexJ ufìitix Jìnepatre yjìne matre , [fine genealogia.^, 
pure in opinione di Lirano lì tiene , che quello Melchfedec fù 
Sem figlio di Noè : Volle non altro moftrar l’Apoftolo per noftra 
iftruzione , che il Giudice, affinché non refti vinto da gli affetti 
dee eftèr lènza parenti veruno. Qnefti turbar fogliono la mente 
de’Comandanti , ftrappar la Giuftizia a lor modo, e fconvolgere 
k alle volte lo ftato delle cofe più rette , facendo perder il filo della 
I prudenza a i Giudici più lèv; ; onde ebbe a dire un dotto: Kant 
] parentebyaut gratiam provocat , aut odi uni exafperat. Quefta 
condizione di non aver parenti a ehi amminiftrar dee a’Popoli 
la giuftizia, è parte ncceflàriiftìma, ed avendogli, prelcriver loro 
fi devono» termini nelle operazioni, lèmpre però lontani da! foro 
della giuftizia . I! credito, l’onore, e fanima fono congiunti affai 
più (limabili della parentela ; l parenti fi ponno ammettere, ove 
qnefte parti adombrate non rimangono.il prototipo demolitici 
il noftro Redentore ce Pinfegnò in perlona della fua gran Madre 
colà in S.Gio.al 1 9. allor che trà due ladroni, la parte di Giudice 
^rncftrandQ J difTe: 3 f i v//Vr' ecceftiiu: tuui . Non volle nominarla! 
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Madre, ma donna, affinché fi riflettcfle , che i Giudici efier de& 
bono dilciolti da i legami di parentela . La giufiizia è una legge, 
che a tutte le leggi prevale, e però (pelTe volte ricordatoci vie- 
ne dalla Sapienza Divina, ed allorecchiede’Comandanti rifuo- 
na Uiligite]uJ1iCiatn, qui )udicati s terram.'E ben dovere dun- 
que, che ella ,che a tanta parte nella circonferenza d’ogni corona, 
lìeda,fe non (c le permette, che prefieda,come tra quei Vecchio- 
ni riporta di averla ofTervata Plutarco colà tra i Tebani , in luo- 
go fpeciale tra quelli fogli, e che più duna volta in altre parti fi 
vegga. In quella Hepublicadc’Savij , in quelcongrefiTo delle 
Virtù piu iègnalate de’Veneti favello; non altro, e con mia lèm- 
ma ammirazione vidi sù le pareti del luogo, ovefi amminifira 
Giufiizia, (colpito , che l’immagine della giuftizia , ed in quefio 
bramerai invidiofi i Prencipi nel miniftrarc una retta giufiizia, 
goderei concorreffe la gara, per occupare cialcuno il primo luo- 
go, e per renderli ognuno più gloriola 

MirnbiI fentimcnto fù quello di Temifiocle nel fèntir rinoma- 
re igefiifamofi , fazioni gloriole di Melciade , mcntredifie: 
Ide ic i a dh tropbxa ( appo Valerio Mafiìmo ) de fowno va exci - 
tantM ifuegliati vorrei fentire i Prencipi, che lòn Giudici ,eDii 
della terra dal lèntireelclamarer/zz/^r efì Domìnui& JaJiitias 
dilex.it. DebbonoelTì imitarlo neil’opere , obedirlo ne'precetti, 
già che ne ambilcono,e ritengono il titolo. Avvertir debbon che 
elTì faranno afirctti a più rigorofi fmdicati de gl’inferiori ; nè in 
quelli moftrar fi puòuna gravità flupita nel rilpondere, ò igno- i 
ranza nel fatto. Colà farà terminata la carriera della loro -polla n-^ 
za , anzi faranno i più tollerabili ne’ gradi , ove fi ritroveranno;» 
perche malamente confumarono il capitale vantaggiofo , la feli-f 
ci tà, che Dio nella terra loro diede:Chi non vorrà loggiacere a sì 
gran dilgrazia,fì ritiri in tempo dell’operare in quella forma, che 
l’anima offe fa rimati cila/iitia, & \udiciumjtt praparatio fedii 
ricordò loro il Salmifia. 

.Oltre che mai farà ficura la pofiànza,mai fiabile l’Impero, di£ 
fe Demofiene, quando il Prencipe non fia giufio : ImpoJJìbile eji 
in\ttjiuw potcntiumjìrmam pojjìdere , che per lo contrario ri- 
marranno con la giufiizia, come dille Ifaia , in una continua pace 
fon ficurezza perpetua neirimperaretO/w/ Iujlitice pax ; & cui • 
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DEL COPPA; il 

tui ludi lìce fUentìum>C3 fecurita: ufque in Jcmpihrnuw. 

Pènna vantare i Prencipi fplendore all’odro ,, che li circonda,’ 
quando con retta bilancia trattano! popolile facendo altrimenti,' 
faranno in abominazione a Dio, come chiaramente ne'Prover-j 
bj a’a4.(1 legge: S tatera dolofa abomi natio efl apud Deum.Con 
la giudizia il povero reda protetto, la virtù, ed i buoni largamene 
te premiati , e gaffigati i cattivi. 

E’pilota del vafcellc de! principato il Grande , fpetta a lui la 
cura del timone, e non dirigendolo con una rettiffima giuftizia,!* 
perderà fenza dubbio : Regnum de gente in gentem transfer tur 
propter injuftitias: fi legge ne’Proverbij al cap.io. 

La fòvranità non fà ficura la deliberazione . Il commettere 
ingiuftizia è un efpord ad un manifefto pericolo. I popoli sfuggo- 
no, non aflìcuranodi cedere tèmpre all’ ingiuftizie , ed alle v io- 
lenze de'grandi. Il torchio s’aprirà in mille tèheggie per ripentir- 
li, quando fia oltre del giudo fógno calcato. La corda troppo tira- 
ta fi drapperà tènza fallo', e rimarrà delufò nel Tuono , fe vorrà il 
lonatore dell’idromento valercene . Sono Arpifti i Regi, come irr 
Davide fi manifefta,governardebbono i Regni in modo, che con- 
fonanti riefeono le corde del Prencipato, ed aver Tempre parti- 
colar a vvertenza,ch.e non fi rompino. E'gran virtù d’ogni Gran- 
de fàper conolcere queda verità , ed etèrcitarla,come' convie- 
^ne.NÌai rimangono eflì tènza r lumi della prudenza, fe non perdo- 
rno l’umanità. La giudizia:£/f conjians, & perpetua Voluntai j ut 
k ff uum unìcuiff sec tribuens.Q ledo è un effetto naturale , oppodo 
^Kail’irragionevole . lln Prencipe di buon naturale è incapace di 
•queda modruofità . Andar congiunte, non’ ponno umanità , ed 
■ ingiud zia. 

Dimodrò a chiare note, non eller nato per il Cieloque! Pren- 
cipe,che a queda legge s’oppone; Li figli di Dio fono quel li , che 
tifano qucda.virtùj Omn'n qui faci t \uHitiam ex Dea natus eji , 
dille il Savio ; non può aver neo di bruttezza il puridìmo corpo 
deliagiudizia ; dee effer maneggiato con mano di Serafina; 
trattar fi dee con maggior purità della verità idefla , giacile 
queda nacque dalla terra , e quella dal Cielo ne venne : Veri» 
/arfeantò il Salmifta)afc terr (torta eji , & lujlitia de Coe/o prò • 
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*4 ECO POLITICA 

Pelar la debbono.i Miniftri, & i Prencipi non a prezzo di con^ 


venienza,oro,ò riguardosa a pelò di ragione.E per poterla con 
quella libertà, che riconviene, ugualmente ufarea tutti (dice A- 
leffandro ab Aleffandroffar ciò, che iLacemodeni ,e gl’Atenieft 
fece va no, fen tendo di giorno le caule , e pofcia fentenziando di 
notte, per dinotare, che i Giudici, i Supremi tutti, nel proferir le 
fentenze,non debbono e(fere da’rifpetti umani diftratti ; che fii 
quello appunto, che ciavvertìil Profeta Ilaia, dicendo; Non \u- 
dicabis (ccundam vijìonem oculorum . Quelli lògliono lèmpre 
effere le porte,che pongono l’anima in periglio, anzi ad un male 
l’inducono , che non vi è onorevolezza, oro, nè cofa grandenei 
mondo, che rifcattar ne la poffi.Terimnano le compiacenze urna- 
neja i fini talvolta non fi giungere fi tradifee per una inlulfifiente 
fperanza il proprio credito , formandounbaratroeternoaH’ani- 
ma, ed al corpo il crucio,e rinfamia.DcpIorabile cecità ; fciocca 
compiacenza , che non fà rifittere , die la giufiizia con fe (Iella 
tutti i beni contiene. 


E’gran premio de’giufii , che giufiizia con efll fi pratichi , e 
benché quello non tutte le volte confeguifcano , badar loro dee 
l’aver elfi ufata giufiizia , e l’andava confermando Cicerone de 
Offici* , allor che dille; J ujìitia nibil expetit pr$mi]\nibil pr<t* 
ti'jife igitur expetit . Si raffreni, dunque da ciò l’impeto de’lènfi, 
la carriera de’fini umani, e reputi gran capitale il poter far acqui- 
ftodi nome di giufto Prencipe,di rettifirmo Minifiro , per lo che, 
bilògnando intrepidamente il confeglio dell’ Ecclefiafiico al 4., 
anche s’abbracci, ove ci d\Qt:Pro )uJiitia agonizabis ; & u[que 
fld mortevi certa pro]uJìitia , perche cor on ab erica l’offervanza y 
di quella legge dèe eflèr perpetua , e non variarfi dalle congiuri- ' 
&ire de’tempi. 
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